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Gianfranco Nerozzi


GIANFRANCO NEROZZI Ha pubblicato moltissimi racconti su antologie e riviste e 23 romanzi, spaziando fra le diverse tipologie del thriller. Fra i tanti suoi lavori: Cuori perduti vincitore del Premio Tedeschi 2001 per il miglior giallo dell’anno. Genia: vincitore del Premio Le ali della fantasia nel 2005. E lo sconvolgente Resurrectum. Ha firmato anche un paio di romanzi per ragazzi. Sceneggiatore e soggettista, ha lavorato con la casa di produzione TAODUE di Mediaset per la realizzazione del primo serial di mystery italiano: Il tredicesimo apostolo. Viene invitato spesso in televisione come esperto di tutto ciò che riguarda il lato oscuro dell’animo umano. Nel 2009 ha pubblicato Il cerchio muto, per l’editrice Nord, romanzo che si è classificato secondo al Premio nazionale di letteratura gialla di Camaiore e al Premio nebbia gialla di Suzzara. Acquistato in Germania e uscito col titolo Todesmaske. Il reading concert Cerchiomuto Redivivo è stato portato in scena nel 2010. Nel 2012, è uscito il  romanzo Continuum, il soffio del male, prequel de Il cerchio muto, per la nuova casa editrice del gruppo Mauri Spagnol: Tre60. Nel novembre 2013, esce una versione solo digitale di Memoria del sangue (Mezzotints), già pubblicato in edizione limitata nel 2007. Nel giugno 2014 esce Agente Nemesis - Furia letale, il quinto romanzo della serie di spionaggio firmata con lo pseudonimo di Jo Lancaster Reno e pubblicata da Mondadori per la collana Segretissimo. Docente di thrilling alla scuola Incubatoio 16 di Carlo Lucarelli. Ha fondato con altri autori il Laboratorio Zanna bianca, tenendo numerosi corsi di scrittura creativa e di sceneggiatura per scuole medie, licei e università. In collaborazione con CANTO 31 ha creato il WRIGHT CLUB, rivoluzionaria accademia di scrittura e associazione di liberi combattenti della parola.
 








Che capolavoro è l'uomo, così nobile nella ragione, così infinito nelle facoltà e per forma e moto così perfetto e ammirevole, e nell'azione così simile a un angelo, e a un Dio nell'intelletto: lui, la bellezza del mondo, il paragone degli animali… però cosa è per me questa quintessenza di polvere?

William Shakespeare, Amleto




And each strand of her hair is really insect eyes.

And each hole in her tongue is always occupied.

By the milk of the sun

Devendra Banhart, Insect eyes









Side one

I corpi sono a terra, uno davanti all’altro. E sembrano fissare il vuoto.

L’uomo è appoggiato con la schiena alla parete. Nella destra stringe una Desert Eagle 44. La base del calcio è imbrattata di una materia densa, rossastra. Ha gli occhi spalancati, bulbi rivoltati nelle orbite fino a mostrare il bianco fibroso della sclera. Le labbra piegate in una smorfia. Indossa una t-shirt senza maniche intrisa di sangue. Pantaloni cargo verde scuro. Presenta diverse ferite. Sulle spalle possenti, sugli avambracci. Segni di morsi. Lo squarcio sul lato del collo appare particolarmente profondo: la vena giugulare e l’arteria carotidea sono state gravemente danneggiate.

La donna è sdraiata sul pavimento in una posa contorta. Indossa un camice da laboratorio, sbrindellato e sporco. Fori di proiettile alle ginocchia, rotule divelte e cartilagini spezzate. La fronte crepata al centro, emulsione ematica e schiuma midollare. Ciuffi di capelli incrostati, fili scomposti, canuti e purpurei. Un rivolo di sangue è colato in strie sottili diramate agli occhi, scendendo sulle guance simili a lacrime. Ricorda certe statue di Madonna miracolate. Che perdono roba rossa dalle pupille di pietra. Solo che questa non è una statua e non assomiglia per nulla alla vergine Maria. Sembra più una belva feroce travestita da donna. Difficile riconoscerla adesso, per come si è ridotta… Fra i suoi denti serrati è rimasto un brandello di carne.

Esaminando la scena come se fosse un quadro, la supposizione su quello che può essere avvenuto è facile.

Lei ha cercato di sbranarlo.Lui è riuscito a ucciderla.

Supervisor si sistema sulla faccia sudata la maschera antigas munita di un rostro adunco. Una protezione facciale costruita dietro sua specifica richiesta, ispirata ai cosiddetti “becchi funesti” dei dottori della peste medioevali.

Si avvicina alla console del sistema che gestisce l’archivio dati dell’Arca. Digitando sulla tastiera, fa comparire sul compact viewer i file delle ultime memorie raccolte. Giorno, ora, posizione…

In quel momento uno dei monatti spunta in cima alla stanza. Mitragliatore Uzi a tracolla. Tuta protettiva integrale con placche in ceramica. Maschera antigas di tipo standard. Comunica col suo superiore: – Gli infetti sono tutti morti».

Supervisor annuisce. L’analizzatore d’aria ha riscontrato la presenza di gas di cianuro idrogenato. In tutte le sezioni tranne che nella camera protetta. Questo significa che è stata avviata la procedura d’emergenza in seguito a un’infestazione. Centinaia di persone affette dal morbo hanno invaso l’edificio. L’alveare con i dodici pentagoni collegati uno all’altro.

Supervisor si rivolge al suo sottoposto. – Di loro nessuna traccia?

Il monatto scuote il capo. – Sono fuggiti dalla parte del lago.

– Avviate il processo di depurazione dell’aria. Portate via i corpi e bruciateli. Voglio la struttura posta in completa sicurezza al più presto!

Il monatto scatta sull’attenti e si congeda.

Rimasto solo, Supervisor sospira sotto il becco della maschera protettiva. Guarda con attenzione la schiera di schermi macromolecolari disposti sulle pareti, decine di occhi che sembrano fissarlo. Digita sulla tastiera l’ordine d’innesco per una delle ultime memorie catalogate. Si tratta di un rapporto audio risalente a tre giorni prima. Subject identification: priore guardiano N.W.

Lei sta là fuori, nascosta …

La voce di un uomo risuona nelle casse acustiche. Il tono monocorde di chi cerca di parlare soprattutto a sé stesso.

Memory of vacuum /1

(audio)

Lei sta là fuori, nascosta. E forse non è più possibile recuperarla, fermarla. Lei adesso li sta guidando. E sta arrivando. Vuole tornare da me, sferrare l’attacco definitivo. Sento chiaramente il senso e la presenza del suo dolore. Una consapevolezza che ha il sapore forte del sangue e il colore gelido del buio. 

(pausa – si avverte della musica in sottofondo, roba psicadelica della New Weird America, una song psych-folk chitarra, voce di Devendra Banhart: Insect eyes)

Credo…

(rapido colpo di tosse)

Immagino che la sua ferocia sia mossa più che altro dall’istinto di sopravvivenza: il desiderio di nutrire la carne e il cuore, e la necessità di espandersi.

(lenta inspirazione)

Crescete e moltiplicatevi!, fa parte del dogma primario della vita, non è così?

(pausa, scrosciare di un liquido… un bicchiere che si riempie)

Ormai tutto sta per compiersi. 

(beve)

La resa dei conti. 

(deglutisce)

Il gran finale della follia. Amore contro rabbia e fame. Desiderio di scomparire e voglia di cadere nel vuoto.

(altro sorso)

Non è facile comprendere il significato di quello che è successo, le motivazioni dell’orrore. 

(deglutisce)

Dopo tutti quei giorni trascorsi ad ascoltare il silenzio della radio e a osservare il brulichio degli schermi. Tutto si è spento e tutto è scomparso. Il nulla ha bussato alla porta. Ci ha circondato. Ha invaso il profondo dei nostri cuori.

(colpo di tosse)

Il nulla e il silenzio, e mille grida mute disperse nell’aria come fumo. 

(pausa, la canzone in sottofondo è entrata in loop e ripete ossessivamente un'unica frase: And your black two lips of time, and your black two lips of time…)

Nel cupo tragitto che conduce al centro esatto del vuoto, ormai è rimasta soltanto una strada da percorrere.







Highway to hell
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Fauci.

Saliva che cola, rossa e schiumosa.

Artigli che raschiano tutti assieme.

Fauci e ringhi e occhi bianchi sul pianeta terra.

Ossa frontali impattano contro i finestrini posteriori del camper. Iveco Daily 4x4. Ex ambulanza militare, ex veicolo per vacanze estreme, adesso/ora: mezzo di locomozione (inad)atto a percorrere la strada dell’inferno.

Tanti colpi sferrati all’unisono, come seguendo un ritmo, percussionisti del settimo girone che cercano di cambiare le pulsazioni del mondo. In un “concerto grosso” fatto di ringhi e gemiti.

Convulsi movimenti per mostri autistici in fase terminale. Parossismo frenetico e ferocia che cresce. I vetri erano ormai prossimi a cedere. Si stavano già riempiendo di crepe.

Il furgone si scuoteva, effetto della pressione dei corpi aggrappati ai lati del tetto. Grappoli disperati e rabbiosi.

Jester stava gridando qualcosa: fuck you fucking shit! In mezzo a tutto quel casino. Teneva l’M4 stretto al petto, come se fosse un bambino in fasce da confortare, per tenerlo buono. Non devi piangere, tesoro. Non ancora. 

Il naso tumefatto e gli occhi cerchiati di scuro per il versamento sottocutaneo, retaggio del labirinto di container dello Specrtum. Sembrava un fighter dopo un incontro da MMA tramutato in mattatoio.

Ancora seduto al posto di guida, Doc scuoteva la testa, mentre si slacciava la cintura di sicurezza, lanciando una pittoresca imprecazione rivolta al Dio del cielo. Aveva un taglio su un lato della fronte. Una striscia purpurea lungo la guancia simile a una traccia di pennarello: rosso vivo sulla pelle color cioccolato. Doveva aver sbattuto contro il parabrezza.

L’Iveco era finito nella trappola a muso in giù. E si era incastrato contro la parete del fossato, due metri e mezzo sotto il bordo. Inclinato di settanta gradi. Il cofano accartocciato. Vapori grigiastri fuoriuscivano dal radiatore spaccato.

Red-Eye, sul pavimento con la schiena contro il pannello della cucinetta, estrasse la pistola con calma. Scarrellando, mise il colpo in canna: click-clack. HK 40 pronta all’azione.

Il vano sottostante il forno si era spalancato e una delle bombole del gas era rotolata fuori. Korvin le dedicò una rapida occhiata. Poi spostò lo sguardo in cima all’abitacolo, su quelle facce mostruose schiacciate contro i vetri, simili a immagini trasmesse in uno schermo televisivo distorto. Cercò di restare impassibile dentro, così come mostrava di esserlo fuori. Ma il sangue impregnato di adrenalina le scorreva troppo forte nelle vene e il respiro tendeva a spezzarsi. Si morse le labbra, sforzandosi di pensare lucidamente per trovare una soluzione per uscire da quel casino.

Erano caduti in trappola e i rabids li stavano ricoprendo. Come una colla densa, formicolante. Imenotteri sull’autostrada per l’inferno, proprio così…

I suoi occhi tornarono alla bombola del gas sul pavimento. Considerò che piuttosto che farsi divorare vivi sarebbe stato meglio farsi esplodere. Una bella vampata di gloria terminale, disgregazione in particelle di carne e schegge d’osso e shrapnel roventi.

Che muoiano i Nomads con tutti quei rabids.

Grappoli di infetti continuavano a pestare. I vetri erano venati di crepe, ragnatele sempre più fitte, scricchiolanti nella trasparenza lurida.

– È arrivato il momento di porre fine a tutto questo. – Non una domanda, quella di Korvin. – In un modo o nell’altro.

Jester la guardò, inarcando un sopracciglio. – Intendi dire che è tempo di… morire?

– Morire non basta, ragazzo. – Doc, lapidario, corrosivo. Aveva scavalcato il sedile per raggiungere la zona centrale dell’abitacolo. Si tastava la ferita alla fronte, come se si fosse accorto solo in quel momento di essersi tagliato. Osservò i polpastrelli coperti di sangue. Imprecò fra i denti, si ripulì le dita sulle braghe mimetiche. Guardò i suoi compagni uno a uno, la fronte corrugata. – Nessuna alternativa?

Red-Eye scosse il capo. – Sono troppi. Non abbiamo abbastanza munizioni per farli fuori tutti. – Puntò il dito verso il finestrino posteriore assediato. La ragnatela di crepe si allargò ancora. – Una volta che i finestrini si romperanno, potremo resistere per dieci minuti, un quarto d’ora al massimo… – L’indice fu percorso da un tremito. Ma non era paura, no. La sua malattia faceva sentire di esserci ancora. I brividi e una voce gracchiante che sussurrava dal profondo della sua angoscia: sono ancora qua, amigo. E non me ne andrò senza di TE…

Chiuse la mano di scatto per contenere quel tremito nel pugno, poi si rivolse alla donna guerriera, bella e impossibile, che li stava guidando nella loro fuga verso il nulla. Determinata e letale. – Fai quello che devi, Korvin, se devi.

Lei lo guardò seria. – Facciamolo tutti assieme.

Lo sniper fece un sorriso amaro. – Mi sembra giusto. – Puntò per primo la pistola contro la bombola.

Gli infetti continuavano a pestare senza sosta. Tutti assieme. Marionette cannibali pronte a banchettare. Ormai mancava poco. Presto il vetro sarebbe andato in mille pezzi e loro si sarebbero riversati all’interno riempiendo l’abitacolo come una brodaglia fetida. Una brodaglia con i denti.

E loro quattro sarebbero affogati nei morsi.

Korvin estrasse la Glock 45. Mise il colpo in canna lentamente, come se fosse un proiettile prezioso e fragile, che poteva rompersi se non stava attenta.

Nuove crepe si stavano formando sui finestrini.

Il tettuccio apribile in plexiglass era letteralmente ricoperto di volti con le fauci spalancate e si udiva un orrido raschiare d’unghie sulla lamiera. Gli infetti arrivavano e saltavano sul furgone incastrato di traverso dentro la fossa. Lo ricoprivano, uno strato rabbioso alla volta

Korvin puntò la sua arma in direzione della bombola. Gas propano ad alta pressione, avrebbe fatto un bel botto.

Jester si era messo il fucile a tracolla e aveva estratto la Beretta. Adesso era pronto, pure lui.

Doc livellò la pistola.

Il lunotto posteriore si sbriciolò in mille frammenti scintillanti, simili a diamanti grezzi.

Braccia e mani artigliate che s’infilano e ruggiti che crescono. Il tanfo della necrosi che si allunga nell’aria, rendendola irrespirabile.

Questo è l’inferno?

Korvin pensò alla scena che aveva visto mentre sbirciava dal lunotto posteriore con il binocolo, prima che tutto precipitasse.

La donna monca col camice bianco ferma al centro della strada, attorniata da torme di infetti assolutamente immobili.

Era come se stessero aspettando il momento giusto per sferrare l’attacco.

Korvin accarezzò il grilletto, pronta a sparare. L’ultima visione che aveva avuto non smetteva di comparirle nella mente.

La donna che solleva il braccio sinistro e punta il moncherino slabbrato al cielo. Poi lo abbassa di colpo. E tutti gli infetti che si animano e iniziano a correre. 

Quella si era comportata proprio come un generale che comanda l’attacco: scatenate l’inferno, miei prodi… 

Nello squarcio del vetro: un rabid infilato fino alla cintola si contorceva come una serpe. Muoveva la testa a scatti. Gli occhi grondanti di lacrime scure. Aveva baffetti neri e i tratti vagamente ispanici. Assomigliava un poco a quel vecchio attore americano: Burt Reynolds…

– Al mio mark. – Il dito di Korvin che si tende, le sue labbra che si muovono per iniziare il count down: – Tre.

L’infetto sembrava scavare nell’aria con gli artigli protesi. Perdeva bava violacea da un lato della bocca. Le mani e le braccia degli altri dietro di lui, lo incorniciavano mentre si protendevano. Unghie rotte, dita arcuate. Che sembravano salutare, fare ciao. L’effetto ottico era quello che lui, il Burt Reynolds dei rabids, fosse come una piovra, con tante braccia simili a tentacoli che si torcevano.

– Due.

Jester seduto contro la fiancata. Doc che si puntella contro il bordo del sedile. Red-Eye, sempre professionale, con un ginocchio su e uno giù, posizione weaver traversa. Korvin in piedi, Glock impugnata con una sola mano.

Tutti e quattro puntavano le armi mirando alla bombola, come moschettieri che brandiscono le spade per un giuramento di fedeltà della serie: tutti per uno, uno per tutti. Le dita tese sui grilletti. Pronti a sparare allo scadere del conto alla rovescia. Per farla finita prima che il Burt Reynolds tentacolato riuscisse a infilarsi del tutto e poi gli altri a seguire. Infetti rabbiosi spinti dal desiderio ancestrale di nutrirsi. Mordere carne viva e bere sangue che sgorga, bollente di paura.

Korvin annuì. Il momento era davvero giunto: era tempo di raggiungere le stelle. Solo per riposarsi un poco. Solo per quello.

Il dito teso e il cane che si alza. La bombola inquadrata nella tacca di mira. Mentre le labbra si spostano per fare uscire l’ultima parola per dare via a quella sorta di suicidio di gruppo.

Poi partì la musica: all’improvviso.

Don't need reason, don't need rhyme

Ain't nothing I would rather do

E tutto si fermò. Locuste come cristallizzate, bava viola e lacrime nere come rugiada del settimo girone.

Going down, party time

My friends are gonna be there too

Orde di note furibonde. Come la colonna sonora di una qualche pellicola demente, interpretata da mostri in fase terminale.

No stop signs, speed limit

Nobody's gonna slow me down

Like a wheel, gonna spin it

Un contrappunto assurdo che rendeva la scena sospesa in una dimensione assolutamente irreale. Un brano rock degli AC-DC: intramontabile e inconfondibile…

Nobody's gonna mess me round

Hey Satan, paid my dues

Burt Reynolds si era come bloccato, aveva smesso di agitare i tentacoli. Apriva e chiudeva la bocca a scatti, quasi andasse a tempo con la musica.

I suoi ringhi si erano trasformati in una selva di uggiolii, quasi che lui stesse cercando di canticchiare, fra un filo di bava e un altro.

Askin' nothing, leave me be.

Taking everything in my stride 

Korvin strinse gli occhi. Tutto questo era assurdità allo stato puro, un sogno impossibile.

Just look at me.

I'm on the way to the promised land.

Ormai non esistevano percorsi sicuri. Non più. Nessun segnale di stop, nessun limite di velocità. Satana in persona non aveva pagato i debiti di pedaggio. E tutto era crollato.

I’m on a highway to hell! 
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Avevano fermato il furgone ed erano scesi per scrutare in fondo
alla vallata e così lo avevano visto.

– Cosa cazzo è quello?

Binocolo Steiner puntato a esplorare, a scoprire. Korvin che
mette a fuoco. Ottimizzazione distanza interpupillare. Reticolo
attivo.

C’erano edifici dalla forma strana, come dei pentagoni, disposti
in modo strano all’interno di una proprietà recintata, a ridosso di
un laghetto artificiale simile a uno spicchio di luna. Pennelli
solari e fotovoltaici sopra ai tetti. Giardini rigogliosi e ben
curati. Fiori dappertutto.

– Un villaggio-vacanze all’inferno?

Bambini sulle altalene e sugli scivoli che giocano. Alcune donne
sedute sulle panchine. Qualcuno passeggia sul viale di accesso
leggendo un libro. Un ragazzo e una ragazza, diciotto anni al
massimo, si tengono per mano e sorridono. Lui ha la camicia a fiori
e i jeans stile anni Settanta a zampa di elefante, mentre lei
indossa un vestitino bianco di pizzo che fa tanto Happy
days.

Korvin aveva abbassato il binocolo. – Cazzo, è quel posto così
fuori posto?

Red-Eye scrutava a sua volta attraverso il mirino telescopico
dell’M110. Ottica diurna Leupold 3,5-10.

– Sembra davvero un villaggio vacanze di altri tempi. – Le sue
labbra che si piegano appena. – Da prima del tempo dei morti che
camminano.

– Cattiva, questa, uomo. – Jester era sceso a sua volta dal
camper. Occhi cerulei che sembrano galleggiare negli aloni scuri
del versamento sottocutaneo, il naso gonfio retaggio dell’incontro
ravvicinato del quarto tipo con Manager, appena il giorno
prima.

Doc era rimasto sul furgone, seduto al volante. Pilota medico
con lo sguardo teso oltre il parabrezza. Al centro, il vetro era
sporco: una chiazza deforme che ricordava un teschio. Tutto in
tema, giusto?

Più in basso, sul cruscotto, era attaccato un quadretto
magnetico: Vai piano, papà. Memento e relitto del
proprietario del furgone. Che chissà dov’era finito. Infetto da
qualche parte. Divorato o divorante, o entrambe le cose.

Korvin aveva puntato di nuovo lo Steiner per controllare ancora.
Tutta quella gente felice e fuori posto.

In quel parco giochi del cazzo.

Il bambino sull’altalena che va su e giù.

Dondola, dondola…

La madre che alza gli occhi e gli sorride. Un vecchietto poco
lontano che passeggia con un cagnolino al guinzaglio. I due
innamorati che continuano a tenersi per mano.

C’era qualcosa di strano, in quelle scene… ridenti. Qualcosa di
grottesco.

– Movimento. – Red-Eye, la sua voce improvvisamente metallica. –
Direzione sud-est, ore tre.

Korvin aveva allargato l’arco della panoramica.

La proprietà dove sorgeva il complesso era delimitata da un muro
di recinzione che cingeva il perimetro dalla parte opposta rispetto
al bacino artificiale. Rostri di filo spinato, spire su altre
spire, e picche infilate sui bordi. C’erano carogne impigliate,
uccelli neri: corvi con le ali spenzoloni. Un grande portone dava
su una sterrata. Spostando la visione verso est, seguendo il tratto
di strada, aveva visto: torme di infetti affollavano la
carreggiata. Distanza due, forse tre chilometri. Centinaia di corpi
in movimento, rabbiosi e brulicanti.

Formiche…

Sembrava una colonia di imenotteri che si spostava verso un
nuovo nido.

C’era una figura che procedeva solitaria in testa a tutti. Una
donna robusta con un camice che un tempo doveva essere bianco.
Testa inclinata da una parte. Occhi fissi: scoloriti e febbrili. Il
suo volto era incrostato di coaguli. E le mancava la mano sinistra:
dalla manica le spuntava un moncherino scuro di sangue
rappreso.

Korvin aveva imprecato a denti stretti. L’orda stava decisamente
marciando verso il villaggio. Non ci avrebbero messo molto per
arrivare a ridosso della cancellata. Occorreva fare qualcosa.
Abbassando il binocolo, aveva dato un’occhiata al cielo. La luce
del giorno stava diminuendo, la tenebra incombeva. Non era l’ora
migliore per tentare una missione suicida.

– Quanto manca al tramonto? – aveva chiesto in un sussurro.

– Trenta, quaranta minuti al massimo. – Jester aveva tirato su
un breve respiro dal naso. Il setto rigonfio aveva emanato un
sibilo. – Dobbiamo muoverci.

Erano tornati al furgone di corsa.

Korvin si era accomodata al suo posto. – Metti in moto, my Doc.
È ora di andare a fare gli eroi.

– Cosa avete visto, si può sapere?

– Disneyland che sta per diventare Helland, amico. –
Jester si era prodigato in una spiegazione sommaria: centinaia di
infetti che insidiano una specie di villaggio pieno di gente
innocente.

– E non possiamo certo stare a guardare mentre tutti quegli
Hannibal Lecter spiritati si sgranocchiano donne e bambini,
giusto?

Maledettamente giusto.

Doc aveva acceso il motore ed era partito. – Ma come fanno
a esserci così tanti rabids in questa landa sperduta? – aveva
chiesto.

Red aveva fatto una smorfia, mentre dispiegava sulle ginocchia
la mappa che aveva recuperato da dentro lo zaino. – C’è una
cittadina dall’altra parte della collina, una decina di chilometri
in direzione sud-est. – Strinse gli occhi per leggere meglio il
nome. – Si chiama Heaven, abitanti 2200…

Korvin aveva annuito. – Demoni provenienti dal paradiso,
quindi…

Le solite antitesi del cazzo.

– Se si sono trasformati tutti, saranno cazzi da cagare! – aveva
commentato Jester a denti stretti.

Lo sniper gli aveva lanciato uno sguardo di disapprovazione – Il
tuo secondo nome deve essere “finezza”, figliolo.

– Fottiti! – Medio teso rivolto all’insu. – Te che sei bravo a
usare il dito!

Sorridere, scuotere la testa. Cercare di comportarsi come se
nulla fosse, tanto per stemperare un poco la tensione.

Korvin aveva guardato i suoi compagni con aria divertita. Poi
era tornata seria e si era rivolta al guidatore. – Spingi il piede
sul gas, Doc-driver. Dobbiamo scendere a valle per cercare di
aiutare quelle persone, prima che faccia buio…

– Così ci troveremo proprio nel bel mezzo di… loro –
aveva ribattuto il medico con voce tranquilla. Una considerazione,
non una forma di protesta.

La voce di lei. Quasi un sussurro: – E noi cercheremo di farci
largo.
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WARNING:

READ & DESTROY




A lettura eseguita (eyes only), al/agli estensore/i nonché al/ai
destinatario/i è fatto tassativo divieto di alterare, salvare,
copiare, masterizzare, inoltrare, diffondere il presente msg e/o
parte e/o in qualsiasi forma.

Al/agli estensore/i nonché al/ai destinatario/i è
fatto parimenti obbligo di distruggere il msg medesimo -– nonché
ogni allegato/i -– tramite OS-X_WinX-LINUS_X UnRSySh
(Un_Recoverable Algorhythm Destroyer), normativa ECC_Scy_Od
(Ecom-Con Security, protocollo sicurezza Odin).

Notifica di distruzione avvenuta verrà inoltrata in
automatico dal ECC_MNF (Ecom-Con Mainframe) a ECC_CCS (Ecom-Con
Cybernetic Control Section).

Ogni violazione intenzionale e/o accidentale al
protocollo Odin di cui sopra sarà punita con immediata detenzione
in condizioni isolamento oscurato 24/7/365.

Mantenendo in essere la condizione di isolamento, si
procederà ad analisi e susseguente giudizio della violazione.

In caso di accertata violazione del Procollo Odin, si
procederà quindi all'applicazione del Protocollo Krisantem.




Sicurezza attraverso l’Attenzione

Pace attraverso l’Azione
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